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Agricoltura biologica,
non più solo una nicchia

Trend produttivi

Il ruolo Il ruolo 
dell’Emilia-Romagnadell’Emilia-Romagna
La classifica di importanza delle

singole regioni mette in evidenza come
nel corso degli ultimi anni sia progres-
sivamente cresciuta l’importanza rela-
tiva delle regioni meridionali ed insula-
ri, rispetto a quelle dell’Italia centro-set-
tentrionale come sede delle colture
biologiche.

A livello nazionale la Sardegna,
con 135.797 ettari complessivi, da sola
arriva a coprire poco meno di un quar-
to dell’intera superficie nazionale già
investita a biologico o in conversione
dall’agricoltura convenzionale. La gra-
duatoria per estensione di superficie
complessiva vede al secondo posto la
Sicilia (125.903 ettari) ed al terzo la Pu-
glia (94.873 ettari).

L’Emilia-Romagna, con 46.473 et-
tari, occupava alla fine del 1997 soltan-
to la quarta posizione, dopo che nel
1993 si trovava, con poco oltre 18.000
ettari, al secondo posto assoluto dietro
la sola Sicilia, che già poteva contare su
111.000 ettari.

Tuttavia la graduatoria legata all’e-
stensione delle superfici non è il solo
parametro che deve essere utilizzato
per valutare l’effettiva importanza eco-
nomica assunta dal comparto nei con-
fronti dell’agricoltura locale.

Un peso determinante assume in-
fatti il diverso tipo di orientamento pro-
duttivo, che influenza profondamente
le valutazioni di natura economica e
commerciale legate anche al livello di
remuneratività che deriva all’azienda
agricola all’adozione dai metodi di col-
tivazione biologica.

In tal senso, nell’Emilia-Romagna

La restante parte delle superfici
biologiche si concentra soprattutto nel-
le altre regioni dell’Italia meridionale,
dove sono localizzati 139.634 ettari di
colture, pari al 24,7% della superficie
nazionale.

Nell’Italia settentrionale si trovano
83.292 ettari, pari al 14,7% della super-
ficie investita. In particolare, nell’Italia
nord-orientale sono presenti 54.244 et-
tari, pari al 9,6% del totale, ed in quella
nord-occidentale altri 29.048 ettari, che
rappresentano il restante 5,1% degli
investimenti nazionali.

La graduatoria è chiusa dalle regio-
ni dell’Italia centrale, presso le quali si
trovano 80.288 ettari, pari al 14,3% de-
gli investimenti complessivi.

L’agricoltura biologica è
un comparto produttivo con
una dinamica di sviluppo au-
tonoma rispetto al conven-
zionale. Nei prossimi anni il
comparto delle produzioni
biologiche potrebbe rappre-
sentare una scelta vincente
per l’operatore agricolo e per
le industrie di trasformazione
che intendono dare una ri-
sposta alle attese di un con-
sumatore che sempre più di-
mostra di gradire prodotti
ineccepibili in termini di ge-
nuinità e valenza salutistica.

In questo momento il
comparto si caratterizza per
una crescita che, dopo essere
stata per alcuni anni circo-
scritta alle sole regioni cen-
tro-settentrionali, è andata
estendendosi anche al Mez-
zogiorno.

In Italia, la superficie
agricola utilizzata (Sau) desti-
nata alle colture biologiche
nel 1997 copriva 564.913 ettari, com-
presa la parte di superfici ancora in fase
di conversione dall’agricoltura tradizio-
nale. Le prime stime relative al 1998
ipotizzano che la Sau biologica abbia
superato gli 800.000 ettari.

La crescita degli investimenti ha
portato a dei cambiamenti anche nel-
l’importanza relativa di alcune aree del
Paese, che sono divenute la sede privi-
legiata di specifici orientamenti produt-
tivi. La distribuzione delle superfici de-
stinate alle colture biologiche ed in con-
versione dall’agricoltura convenziona-
le, per area geografica, vede oggi in te-
sta le regioni insulari – Sicilia e Sarde-
gna – che dispongono di 261.699 ettari,
pari al 46,3% della superficie nazionale.
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in termini di superficie investita – come
in molte altre regioni – prevalgono le
superfici foraggere presenti sul territo-
rio con 19.240 ettari, ma la vocaziona-
lità per le colture ortofrutticole è ribadi-
ta dagli oltre 2.000 ettari messi a coltu-
ra (tab.1).

L’esistenza di una consistente of-
ferta di frutta ed ortaggi biologici riflet-
te il mutamento nelle preferenze dei
consumatori, che si è verificato nel più
ampio mercato delle produzioni con-
venzionali nel corso dell’ultimo decen-
nio.

In questo lasso di tempo le fami-
glie italiane hanno infatti abbandonato
un’alimentazione prevalentemente
proteica, basata sulla carne, per privile-
giarne una incentrata sulle vitamine, di
cui sono ricche proprio frutta ed ortag-
gi. Il consumatore medio è quindi in ge-
nerale ben predisposto verso l’ortofrut-
ta, il cui acquisto è vissuto in maniera
favorevole, sia dal punto di vista cultu-
rale che psicologico.

In un contesto concorrenziale nel
quale la certificazione di qualità delle
tecniche di coltivazione degli alimenti
assume un ruolo decisivo nell’orienta-
re il comportamento d’acquisto del
consumatore, i prodotti biologici costi-
tuiscono una risposta della produzione
confacente alle attese della domanda.

In Emilia-Romagna sono però an-
cora molte le aziende agricole biologi-
che di piccole dimensioni che dispon-
gono di un’offerta quantitativamente li-
mitata e spesso circoscritta ad un solo
prodotto. L’elevato grado di frammen-
tazione condiziona anche l’andamento
dei prezzi; e così anche nella regione,
malgrado la presenza di significative
realtà associazionistiche e cooperative,
non è raro il caso di produttori che, per
mancanza di valide alternative com-
merciali, si vedono costretti a cedere il
prodotto biologico al prezzo di quello
convenzionale. Il riconoscimento alle
produzioni biologiche di un plusvalore
sul prezzo di vendita è invece indispen-
sabile per garantire al produttore di
trarre un soddisfacente ritorno econo-
mico dall’attività svolta e per favorire la
sua permanenza nel settore.

La presenza di una linea di orto-
frutta biologica è comunque oggi una
caratteristica che si riscontra anche nel-
l’offerta di grandi gruppi cooperativi

come Conerpo ed Apofruit, a dimostra-
zione del sempre maggiore interesse
che questo tipo di produzioni assume
per le principali realtà produttive locali.

Sistema distributivoSistema distributivo
e valorizzazionee valorizzazione
commercialecommerciale
In Emilia-Romagna la commercia-

lizzazione di prodotti biologici di prove-
nienza locale è ancora relegata in al ca-
nale distributivo costituito da erboriste-
rie e negozi con prodotti naturali. Nella
regione si contavano nel 1998 ben 88
punti di vendita al dettaglio specializza-
ti in prodotti biologici, cioè il 10,6% del
totale nazionale, che ammonta a 828
punti di vendita quasi completamente
localizzati nelle regioni dell’Italia Set-
tentrionale.

Il numero dei punti vendita cresce
tuttavia in misura esponenziale nel mo-
mento in cui si prendono in considera-
zione anche erboristerie, negozi del na-
turale, del macro-biotico e dietetici, che
tengono in assortimento un numero ri-
dotto di referenze biologiche.

In Emilia-Romagna vi sono tuttavia
le premesse per quello che a tutti gli ef-
fetti costituisce un salto di qualità deci-
sivo per il futuro sviluppo del settore.
Infatti, sul territorio regionale sono ben
125 i supermercati che commercializza-
no prodotti biologici. La possibilità da
parte delle produzioni biologiche di po-
tere accedere agli scaffali della moder-
na distribuzione è fondamentale se si
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desidera raggiungere volumi di vendi-
ta tali da consentire a questi prodotti di
uscire dalla attuale posizione di nicchia
in cui si trovano per divenire un vero e
proprio segmento.

In concomitanza con una maggio-
re presenza delle produzioni bioloiche
sul canale della distribuzione moderna
comincia a prendere piede anche in
questo comparto il ricorso alle promo-
zioni sul punto vendita, una soluzione
che era da considerarsi una vera e pro-
pria rarità sino a qualche anno fa. 

D’altra parte, per molte referenze
biologiche la comunicazione al consu-
matore delle caratteristiche e della pro-
venienza del prodotto spesso rappre-
senta una necessità, non solo per di-
stinguersi nei confronti dei prodotti
convenzionali, ma anche per differen-
ziarsi anche rispetto agli altri concor-
renti presenti con lo stesso tipo di pro-
dotto.

Infatti, il grado di affollamento del-
le marche bio varia in funzione dei di-
versi raggruppamenti merceologici.
Una recente indagine condotta dal Co-
mitato Difesa Consumatori sui soli pro-
dotti bio di Emilia-Romagna e Lombar-
dia ha messo in luce la presenza sui
punti di vendita della distribuzione mo-
derna di ben 38 marche di olio extra-
vergine, 10 di burro, 29 di vino, 20 per
farina, riso e pasta, a dimostrazione che
le regole della concorrenza e del
marketing, caratteristiche dei prodotti
convenzionali, si applicano anche que-
sti prodotti. l

Tab. 1 - Emilia-Romagna: ripartizione della Sau biologica ed in conversione
dall’agricoltura convenzionale, per orientamento produttivo prevalente.

Cerealicolo 7.741 21,0%
Orticolo 420 1,1%
Frutticolo 1.927 5,2%
Viticolo 911 2,5%
Olivicolo 46 0,1%
Floricolo-vivaistico 11 0,0%
Colture industriali 356 1,0%
Foraggero 19.240 52,3%
Foraggero-zootecnico 660 1,8%
Altro 5.470 14,9%
TOTALE 36.782 100%

ORIENTAMENTO COLTURALE SAU BIOLOGICA PERCENTUALE

Fonte: elaborazioni dell’autore su dati Bio Bank


